PAROLE 
DELL'ARCIPRETE 
DR. AGOSTINO 
ZANDERIGO 
FESTEGGIANDOSI... 

Agostino Zanderigo 



Dtu'uciruii t.' icosTuw iuiniic* 
restegsiaiiM n U Oitotre corr. nel Diono 

SI 3 STS 

la Pace Ornata fra l' Italia e l' lustria 
alla presenza di tutte le laiorita locali 
intenénute alla s, iniuloDe. 

ESTE 
I8I( 



Digilizeò by CoOgle 




Quella religione, che col sacrificio dell' Uomo- 
Dio proclamò dalla cima del Golgota la Reden- 
tione e la Libertà dell' uomo inferrato alla dura 
ed obbrobriosa schiavitù della più abietta trenti' 
Mone, e della più truce tirannide^ non lasciò mai 
da quel giorno memorando di esercitare il tuo 
sublime mandalo a prò delf infelice Umanità. 

E quanti vi furono popoli approfonditi nel 
sonno delP ignoranza^ deUranU in vituperose ore' 
ditme, soggiogati dal capriccio e dalla forza di 
superbi dominatori cominciarono a vivere vita no- 
i-ella al brillare di questa luce, che odia le tene- 
bre, allo splendore di quest^ aurora, che dissipa 
la nebbia dèlf errore^ alP irradiare di questo sole 
che illumina F inteUeUa e riscalda di tanto Jàoco 
il cuore alta conquista de' suoi conculcati diritti. 
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La Storia, purché nuda ti presenti da precon- 
cette opinioni, n' è il più autentico testimonio. 

Ben a ragione pertanto se questa degna Figlia 
del Cielo esulta della più viva letìzia e benedice 
al Signore, ogniqualvolta ti ripela tra le genti un 
tale trionfo della civiltà sulla barbarie, della libera 
indipendenza sulla servitù. 

Ora avrebbe potato Ella mai in questi giorni 
starsi in silenzio alP inusitata aUegresza di ut^ intera 
nazione^ che per quattordici secoli prostrala nel 
fango delle umiliazioni oppressa da pesanti catlene 
risorge tutto ad un tratto alta sfera della sua 
primitiva dignità, e beve le aure vitali di un Ubero 
paese, senza rinnegare il disino sito spirilo ? Ahi no: 
Che non reca onta si ignominiosa al suo Fondatore. 

E Tu Este non ultima parte della gran patria 
Italiana ai dolori ed alle sciagure dì un tempo che 
fu, ti sentisti commossa quando al solenne squillar 
dei sacri bronzi convenivi quasi tutta nel tempio 
del Signore, che per . la magnificenza di addobbi 
chiaramente dinotava il fausto avvetùmenlO) per 
rendere publiche grwUe al Dio della pace, che 
togliendoti alle desolaiiioni di cruda guerra ti con- 
duceva per pacifico modo alla tanto sospirata libe- 
razione. Il tuo animo però non seppe capire più 
oltre r indicibile entusiasmo all'ascoltare dalla voce 



del tuo amatissimo Pastore parole tali che spiranti 
evangelica verità furono rafforwUe dal tuono della 
sua eloquemOf che ti sembrava vedere rivivo il 
Fiorentino Oratore, 

A diritlOf se avida di leggere il prezioso discor- 
so, ed orgogliosa di renderlo di publica ragione, 
glielo chiedevi a ripetute istanze, Alle quali pressati- 
ti domande non sapendo resistere per la sua innata 
bontà il Rev,"' Arciprete accondiscese ad un paUo^ 
che il frutto pecuniario detta publtcaàone foste 
tutto erogato a vantaggio della PIA CASA DI 
RICOVERO. Cosi con questo Egli dava un nuovo 
pegno del suo caritatevole patriotismo, perchè anche 
i poveri nella loro miseria gioissero al Nazionale 
risorgimento gustando il pane del loccorso porto 
dalla Libertà e dalla Religione. 

Baie li 19 ollobrm ItWS 
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La Pace, o S,, è sempre il più bel dono che 
il Cielo nella saa clemenza, dopo il fremito delle 
armi, possa dare alla terra : doao tanto più pre- 
qoao, tanto più caro e benangiirato, -ae viene op- 
portuno a suggellare la liberti e la indipendenza 
delle nazioni. Anche questo ottimo dato, anche 
questo eccellentissiino dono discende, al dir del- 
l' Apostolo S. Giacomo, dal seno medesimo ,del 
Padre celeste : il qnale, TÌTendo-.nella pace impes^ 
turbabile della eternità, la elai^sce benigno ai 
popoli di buon rolere, che, perduta, la inTooBQO 
col santo gemito della preghiera, che, riacquistata, 
la benedicono riconoscenti. 

Nè per altro, o S., noi aiam qui oggi nella 
pompa solenne di questo ^ empio piamente conve-. 
nuli, se non per rendere. Maccabei novelli, le de- 
bite grazie al Dio della pace, che ci ha cosi mira- 
bilmente liberati dalla potenza delle armi straniere, 
trincìerate dietro i più iormidabili propuguacoli 
per oatur^ e per arte proclamittl inespugnabili. 
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Infatti, la Religione di Cristo, Religione di 
pace, non potrebbe rimanere estranea al fausto 
avvenimento della Pace testé conchiusa fra il gio- 
vine regno d* Italia e it vecchio impero d* Anstria. 
Inaugurata nn tempo dagli Angelici concenti sovra 
Ja culla del Salvatore colPinno celeste della pace 
a consolare i palpili materni dì Rachele, plorante 
in Rama ì suoi figli barbaramente tracidati ; uscita 
gloriosa con Cristo dal sepolcro, quando II Signor 
della vita ebIuIA redivivo col sorriso della pace i 
trepidanti banditori del suo Vangelo, che stavano 
per ricevere da esso una missione di pace a feli- 
citar la terra ; lasciata finalmente da Cristo, come 
in retaggio, a* suoi redenti, qnando snlla candida 
nube dell' Olivete salìa trionfante fra il tripudio 
delle sfere sfolgoranti di più vivida luce, e fra la 
soave armonia delle angeliche cetre alla destra del 
Padre, eterno Mediatore di pace : la Religione, io 
dico, di Cristo benedice eanltante la Pace, che la 
pia nostra riconoscenza ora festeggia, come altrice 
di libertà cittadina, come suggello di nazionale 
indipendenza. 

Il perchè noi, simili alla fortunata progenie 
dei Patriarchi felicemente approdata Bulla sponda 
del memorando Eritreo, possiamo in qneito ^orno 



aolednà fra questi 'bacri recinti far tisoonare traii- 
qnilli ed esultanti il cantico glorioso della nostra 

liberazione, sottratti provvìdamiénte * al tremendo 
flagello della guerra, che mìnaccìeTa di desolare In 
nostre palpitanti contrade, 

Bìandapdo ' eoi pensiero i fasti dolorosi tlella 
nostra Storia, chiamiits' a ragione' il martìrologfo 
del popolo italiano, I' avvenimento che ora cele- 
briamo tien del prodigio. Ogni mente dalla caligine 
non ofibscata dì passionate prevenzioni i costretta 
di ettclamare, mavaTÌgliaado : ah ! qui, sotto la mano 
deir uomo, vi è la mano potente di Dìo. Ed ogni 
labbro, che perciò non la bacia riconoscente e non 
la benedice, è un' ingrato, dirò con santo Agostino ; 
perchè non sa bene apprezzare il tesoro inestima- 
bile della pace,' sospiro di ogni caor benfatto e di 
ogni anima onesta. 

A ben considerare, il regno d' Italia che la 
pace oggi consacra, contro tutte le umane pire- 
TÌsionì, contro tutte le male arti dì una polìtica 
maltn, teiuroe ed iSTsi^ate, a fronte delle più 
potenti influenze e dì ostacoli ritenuti Insormon- 
tabili, surse come per incanto dal suo profondo 
letargo, rompendo, novello Sansone, le ferree ri- 
torte, fra cui lo teneano stretto ì suoi Filistei : 



ed inalbcrandu impavido il suo tanlu perEegui- 
tato vessillo tricolore, comparve redivivo al co- 
spetto dell' Earbpa stupefatta nella fiera baldaiua 
dell' antico tuo vigore col brando in pugoo, col- 
l' elmo in capo, con in fronte il lanro verdeg- 
giante di marte, con al Gaaco la sapienza dei 
coDsigli, sposando bellamente insieme l' ordine e 
la libertà, la giustizia e la moderazione. Come 
dunque non riconoscere ed ammirare in questo 
raro e, son per dir, singolare avvenimento la 
mano della divina Provvidenza, parlante col lin- 
guaggio cosi eloquente dei fatti ? 

Se non che, ammirando io questo grande 
aTrenimento la provvida mano di Dio, che atterra 
e suscita, che affanna e consola, che itici eia 
ed inabissa, e chiama le cose che non sono, 
come quelle che tono ; conviene ammirare in 
esso anco la mano intelligente ed operosa del- 
l' uomo, elatto da Dio a procreare, concedetemi 
la espressione, a procreare.: il Aegno d' Italia, e 
compirlo colla pace. . Sloltij' ^a . dir vero, coopera- 
rono e col senno e coUa mano all' italiano risoi^ 
gimento. Ma il procreatore, il padre dell' Italico 
Regno è un solo. Nominiamolo, o S., con animo 
napettoio e riconoscente : Vjttobio Ehiuiiuslk ! 
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Seguendo fiducioso ed iotrepido Je urnie gloriose 
del Hagnanimo suo Genitore, il Re Culo Aleertu. 
Egli mai DOD depose il subitine iicnsiuro di li- 
vendicare, in uno all'onla paterna, le cuni^iilcrate 
ragioni del popolo italiano. Ed imbrandita in 
t.empi migliori la spada, ai accìnse un* altra volta 
co' prodi soQÌ Figli a liberare l'Italia dalle stra- 
niere dominaEÌoni, cimentaodu generoso sui campi 
di battaglia il trono e la vita. Virtù si eroica 
non potea fallire : e non falli. D Dio di Sabaol 
Io sorresse nell'ardua improsa, coronando col più 
splendido anocosso i* subi e i nostri fertidi voti. 
Ed oggi per Lid a al possiamo andar superbi 
lira le genU .di avere una patria libera e iodi" 
pendente. 

Or^ ditemi che il Ciel vi aalvì, o 5.; cbi. 
merita di'regnar sopra di .noi, se non Chi ci 
ha redenti a libertà coli' eroismo di lauti sacri- 
fizj ? se non Vittorio Emmabuele, che, rilevaodo 
le nostra patria comune dal fango del suo luugo 
•ervaggìo, la introdusse nei couaigli dell'Europa,-, 
dactaì venne per tanto secolo .espulsa, e la fè. sedere t 
iS^jalmàité vestita al banchetto delle più eulte Dasio' 
ni? Ber Esso' l'Italia nostra non k più, secondo 
l'aaUiBO. finacggiar dei nostri Vati, donna da prócìi 



straoierì vaghe^aU o vagheggiaote ; ma donna ono^ 
rata di proTÌncie e vereconda, che alla naHa bellezza 
sposa dignitosamente la forza che le vien dall'imioDe, 
e le concilia col rispetto Tainore. Coloro, clic un 
tempo le vibravano in. seno il ferro omicida, abbe- 
verandola còli* assniKÌo del dileggio e dell'oltrag;gio, 
oggi le strìngono confederati la mano. La giuatizìa 
di Dio ruppe con due colpi le sue catene, vendican- 
do l'onta dei secoli. Sia dunque benedetto il Signore, 
ohe in Vittorio EamuuELa si è compiacciuto di su- 
scitarci- aa Re liberatore. 

Ma se la Religione, o benedice e consacn la 
Pace, che ci rende liberi ed indipendenti da stra- 
niere dominazioni ; essa dà in pari tenapo ai popoli 
redenti a libertà salutari consigli per non ricadere 
nell' antico servaggio. 

Anticamente, o 5., noi fummo grandi,' noi fmn-. 
mo liberi, noi fummo potenti dominatori. I confini 
del mondo poteano dirsi i confini del noatro impero. 
Ma j padri nostri peccarono, e noi pel corso di 44< 
seopli abbiamo portato la peoa dai lor peccati j noi 
miseri e servi, Afiascinati dall' orgoglio deQa loro 
potenza i padri nostri calpestarono Ì diritti più sacri 
delle altre nazioni : e queste nauoni oppresse dai 
padri nostri alla lor volta calpestarono i diritti dei 



figli, e la schiavitù fu il nostro luogo retaggio, I padri 
nostri portarono prepotenti la guerra a desolar le 
nazioni straniere, e le tuuùoni Btraniere portarono 
alla lor volta la guerra a desolar le nostre fiorenti 
e civili contrade, seminandole di stragi e di bar- 
barie. Tremenda giustizia ! Per qiiae quis peccalj 
per haeo et torquetar. I padri nostri peccarono 
coll'abuso piò inìqao delia libertà, fatta ambisioto 
monopolio di pochi. Un mondo di Bduavi gemea 
sotto un branco di liberi cittadini. Era questa 
una grande ingiustizia. E Dio per una legge in- 
comprensibile di riversibilità la volle punita nei 
figli, e i serri ebbero impero sm loro antichi 
padroni. Le grandi stirpi patrizie tornarono alla 
gleba. Per quae quii peccai, par haec et torque~ 
tur. I nostri padri peccarono, convertendo la libertà 
in licenza di partiti ambiziosi, tiranni ed intolle- 
ranti, portando barbaramente scrìtto sul loro insan- 
guinato vessillo : proscriisìone e morie ! Ed oh ! 
quanto nobile sangue fu sparso iniquamente. Quanti 
liberi cittadini per politiche opinioni e per sospetti 
vennero forzati ad abbandonare i lor cari e la 
patria per gustare il pane ahi t troppo amaro del- 
l' esigilo, o sulle tnosptte rire dell' Atlante e del- 
l' Elesponlo, o fra le steppe selvaggie della Tracia 
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c della Sciziu. Ma Dia non lasciò inveodicata la 
iniquità dei padri ; e i figli pagarono SEsai lunga- 
mente col pianto, col sangue e coli' esigilo la per- 
duta libertà. Per quaè qiàs peccat, per haec et 
torquetur. I padri nostri peccarono, perseguitando 
empiamente la Religione di Cristo, che aola insegna 
la rerità, che sola inspira 1' amore. Preaso di loro 
tutte le religioni, anche le più iissurde, trovarono 
asilo e protezione. Dal codice della romana libertà 
Ih Religione soltanto di Cristo venne espulsa, sotto 
pena di morte a duanqoe la professaase in publìco 
od in privato. Tre secoli di sangue inondarono 
1' impero romano, moltiplicando i suoi martiri . 
rfella furia insensata e crudele delle succedentisi 
persecnzioDÌ ì seguaci del Vangelo solo fra i bar- 
bari, o fra le steppe dei deserti seppero rin- 
venire Un rifugio, una patria. Ma quel sangue 
innocente fu vendicato. I Barberi usciti dallu loro 
foreste piombarono a miriadi sopra l' Italia, por- 
tando por ogni dove, a guisa di uit' uragano 
sospinto dall' ira di Dio, io spavento, la desola- 
zione e la morte. Per quae qiih peccai, per haec 
et torquetur. 

Non dimentichiamo adunque, o S., la storia 
delle nostre secolari umiliazioni e sventare : non 
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rinnoTiamo, sconsigliati, le colpe dei nostri padri« 
per non tramandare anche noi ai nostri tardi ni- 
poti uaa funesta eredità di sciagure. Contenti della 
nostra, rispettiamo religiosamente la indipendenza 
delle altre nazioni. Nella ebbrezza del gaudio nóo 
varchiamo i limiti di una civile moderazione. Fac- 
ciamone buon' uso della libertà ottenuta: non pro- 
faniamo questo gran dono di Dio colla licenza dei 
partiti, che non hanno uè mente, nè cuore. Lungi 
per sempre da noi la intolleranza delle opinioni, 
e la discordia. Non ci sfugga dall' animo, che nella 
union sta la forza, e che ogni regno in se diviso, 
come sta acrìtto, si dissolve e rorìna. Stringiamoci 
tutti concordemente intorno al trono del nostro Re 
TiTTOAto EuuAKUELE co! vincoU dell'amore e della 
più sincera divozione. Rispettiamo riverenti la re- 
ligione dei nostri padri e delle nostre madri che, 
la Dio mercè, è puranche la nostra : rispettiamola 
colla purità della fede, colla santità delle massime, 
colla bontà dei costumi e della vita, e colla pia 
osservanza delle sue pratiche. Amiamo, in una 
parola, la Religione, amiamo la Patria, amiamo 
l'Umanità ; e saremo nn graa popolo culto e civile, 
degno della ricuperata nostra libertà ed indipen- 
denza. La Storia, o S., ha parlato : guai a chi non 
la intende 1 
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